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Don Alberto Bruzzolo

Ho pensato a questi 2 punti con cui confrontarci:
1- L'incontro con gli altri ci fa crescere: che cosa 
abbiamo imparato e cosa impariamo dalle relazioni 
dentro la fraternità che viviamo con preti e 
famiglie, e con la comunità
2- Quali segni evangelici possiamo mettere in atto?

1- L'incontro con gli altri ci fa crescere

Partirei dalla lettura di Marco (7,24-30).  
Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté 
restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò 
e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di 
scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è 
bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la 
tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua 
figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato. 

Mi è venuto in mente questo brano perchè è un episodio che mi 
suggerisce la capacità di Gesù di imparare: negli incontri che ha 
fatto ha imparato anche a cambiare la sua strategia 
evangelizzatrice, anche perchè c'è da ricordare che Gesù stava 
andando in questa regione di Tiro quasi di soppiatto, voleva 
farsi ospitare da qualcuno senza essere riconosciuto ma “non 
potè restare nascosto”. Questa donna, probabilmente vicina di 
casa di chi lo aveva ospitato, una straniera, si avvicina e chiede 
a Gesù di guarire la sua figlioletta. Gesù fino ad allora aveva in 
mente sostanzialmente di ricostituire il popolo di Israele 
disperso, quindi di dover ricondurre a conversione, ad un 
rinnovamento, le pecore perdute della casa di Israele, a loro era 

riferito il suo messaggio. La donna invece è una straniera e lei azzarda una richiesta a Gesù e Gesù le 
risponde da buon ebreo, le dice che il suo compito è occuparsi delle pecore perdute del suo popolo , lei gli 
risponde “ma almeno una briciola...”, Gesù utilizza il termine “cagnolini” che era per indicare gli stranieri, 
quelli fuori dalla casa di Israele, e non era un gran bel titolo... ma 
lei azzarda ancora e chiede almeno le briciole. Gesù concede la 
briciola, anzi le guarisce la figlia a motivo della sua parola, 
dell'azzardo che la donna ha compiuto nei suoi confronti. Questa 
torna e trova la bambina guarita. Da qui in avanti Gesù comincia a 
predicare il vangelo anche in zone non ebraiche, farà la seconda 
moltiplicazione dei pani in territorio non ebraico. Quindi accoglie 
e fa sua la provocazione di questa donna: gli ha detto che le 
briciole dell'amore di Dio sono per tutti, poi non sono le briciole, 
infatti moltiplicherà i pani in zona straniera. E' interessante come 
Gesù a partire da questo incontro cambi in parte la sua “strategia” 
missionaria, ha fatto tesoro di questo scambio e ha modificato la 
sua prassi evangelizzatrice. L'altro ieri mi è venuto in mente un 
altro testo mentre ero a Roma per i 30 anni di messa coi miei 



compagni, siamo andati a fare un incontro con padre Rupnik nella cappella Redemptoris Mater, dove ci sono 
due mosaici in parallelo: da una parte la donna che entra in casa di Simone e bagna con le lacrime i piedi di 
Gesù (Gesù seduto e la donna chinata sui suoi piedi) e dalla parte opposta in parallelo si vede la scena dell 
lavanda dei piedi che Gesù fa ai soi discepoli (stessa scena ma Gesù chinato suoi piedi dei discepoli). Una 
intuizione molto interessante: Gesù che ha visto fare su di sé questo segno da parte della donna, e tra l'altro la 
osanna per la sua grande fede e il suo grande amore, e poi esprime il suo grande amore ai discepoli lavando 
loro i piedi. Mi azzardo a dire che ha imparato da questa donna il gesto del lavare i piedi. 
Dagli incontri abbiamo da imparare, bisogna lasciarsi permeare da quello che vediamo e ascoltiamo.

Leggiamo due numeri della Evangelii Gaudium (87-88)

87. Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi inauditi, 
sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere insieme, di mescolarci, di 
incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che 
può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un santo 
pellegrinaggio. In questo modo, le maggiori possibilità di comunicazione si tradurranno in maggiori 
possibilità di incontro e di solidarietà tra tutti. Se potessimo seguire questa strada, sarebbe una cosa 
tanto buona, tanto risanatrice, tanto liberatrice, tanto generatrice di speranza! Uscire da se stessi per 
unirsi agli altri fa bene. Chiudersi in sé stessi significa assaggiare l’amaro veleno dell’immanenza, e 
l’umanità avrà la peggio in ogni scelta egoistica che facciamo.

88. L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, la paura di essere 
invasi, gli atteggiamenti difensivi che il mondo attuale ci impone. Molti tentano di fuggire dagli altri 
verso un comodo privato, o verso il circolo ristretto dei più intimi, e rinunciano al realismo della 
dimensione sociale del Vangelo. Perché, così come alcuni vorrebbero un Cristo puramente spirituale, 
senza carne e senza croce, si pretendono anche relazioni interpersonali solo mediate da apparecchi 
sofisticati, da schermi e sistemi che si possano accendere e spegnere a comando. Nel frattempo, il 
Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la sua presenza 
fisica che interpella, col suo dolore e le sue richieste, con la sua gioia contagiosa in un costante corpo 
a corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza 
alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua 
incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza.

Per imparare dagli altri, bisogna anzitutto,dice il Papa, superare il 
sospetto, la sfiducia permanente. Siamo già in un contesto in cui si 
sospetta di tutto e di tutti, sfiduciati nel confronti del mondo intero, 
spesso questo puo' succedere anche nelle nostre comunità: si 
sopetta sempre che l'altro non sia come dico io o come vuole la 
Chiesa, o la sana dottina, come io sono abituato a pensare la Chiesa 
e le relazioni dentro la comunità, i preti sospettano dei laici (“non 
sono ben preparati”), i laici sospettano dei preti (“comandano loro, 
fanno quello he vogliono, ci chiedono il parere ma tanto poi 
decidono loro,...”). Il papa conosce molto bene queste dinamiche e 
dice che innanzitutto conviene superare questo sospetto: tutti siamo 
figli di Dio (Evangelii Gaudium) siamo parte di questo popolo di 
Dio investito dallo Spirito Santo, quindi superiamo il sospetto! 
Un'altra premessa importante per imparare è quella che chiama “il 
circolo ristretto dei più intimi”: non rifugiarci in questo circolo dei 

“siamo noi, ci conosciamo, siamo quelli più dentro nella parrocchia”! Quello è un circolo che è in sintonia, 
con le stesse idee, ma il popolo di Dio è molto più ampio, con gente che magari non ha le nostre idee, le 
nostre sensibilità, non ha lo stesso modo di pregare piuttosto che pensare o ragionare su problemi della 
società o della Chiesa, ha altre idee politiche, etc... il rischio di chiudersi nel ristretto cerchio degli intimi è da 
superare. Come invece è da promovere quello che lui chiama un “costante corpo a corpo”, perchè di questo 
si tratta: nell'incontro con l'altro ho un corpo di fronte a me, anzi poi specifica che cosa vuol dire,: il Vangelo 
ci spinge sempre a metterci di fronte al volto dell'altro, alla sua presenza fisica, ad ascoltare i dolori dell'altro 
ad ascoltare e intuire le richieste dell'altro e a condividere le gioie dell'altro.
 



Il volto
Confrontarsi con il volto dell'altro, un altro che ha la sua diversità, col suo vissuto che è diverso dal mio: le 
cose che mi dice me le dice perchè ha avuto una sua storia, un vissuto suo che non conosco, alcune prese di 
posizione ascoltate in astratto senza comprendere la diversità di questo volto non mi permettono di capire 
l'altro.  Confronto è anche capire il suo modo di intendere la Chiesa o il suo modo di vedere il mondo, 
magari diverso dal mio, sempre per via di esperienze vissute che lui ha fatto. Soprattutto su queste due ultime 
parti, è stato un aspetto importante che ho vissuto prima di partire per il Perù con Simone e Clara, avevamo 
messo a tema non solo il vissuto sulle nostre esperienze di fede o di missione, ma anche che idea avevamo 
della Chiesa e del mondo, come immaginavamo la Chiesa dentro a questo mondo. Sono partito per il Perù 
con Simone e Clara come fraternità missionaria, ci siamo conosciuti e preparati insieme alla partenza, sia dal 
punto di vista linguistico (un mese insieme a Madrid), sia conoscitivo, facendo quindi una serie di incontri 
con persone che ci aiutassero a mettere insieme i nostri vissuti (per capirsi meglio quando ci si parlava) e la 
nostra idea di Chiesa. Questo anche per dire che una fraternità non si può improvvisare, va costruita, 
ciascuno deve mettersi di fronte al volto dell'altro per capire cosa ci stia dietro. 
Un corpo fisico
Il papa Parla anche di confrontarsi con la presenza fisica dell'altro, una “pesantezza” che ci interpella: 
interessante che il termine che definisce la “Gloria” (“gloria di Dio”) nel linguaggio ebraico è “pesante”, Dio 
è fisico, è qualcosa di pesante, non una idea astratta, quindi anche le altre persone sono dei corpi, a volte 
pesanti, non nel senso solo fisico... Accorgerci di questa presenza fisica vuol dire anche chiedere la salute 
dell'altro “come stai”, non “che progetti facciamo...” ma come stai tu! Accorgerci dei bisogni primari che ha 
l'altra persone: ha fame, sete,  paura, è stanco, questo l'ho imparato anche dal vivere concretamente vicino ad 
una famiglia e ad una coppia con figli: ci sono bisogni fisici primari con cui qualcuno deve fare i conti (come 
la cacca del bambino). La persona che ho di fronte è anche questo.
Lo spazio
Accorgerci che l'altro ha bisogno di spazi, spazi vitali. Anche questo lo sapete bene vivendo in famiglia e 
anche io l'ho imparato: rispettare lo spazio della famiglia, degli altri, quando arrivavo anche se era la 
canonica o la parrocchia, io bussavo e chiedevo permesso. Ci sono degli spazi vitali: casa, relazioni, 
famiglie, genitori delle coppie, amicizie, sessualità, ... che si imparano a conoscere. Questi sono gli spazi 
vitali, confrontarsi con il corpo e la fisicità dell'altro è tutta questa roba qua. 
Dolori
Incontrare è anche il carattere, le emozioni, le reazioni che ha, anche fisiche (rossore quando è arrabbiato,...)  
confrontarsi coi corpi e la presenza fisica. Poi, aggiunge il Papa, bisogna confrontarsi coi dolori dell'altro, 
con le difficoltà fisiche e psichiche, chiamarsi e parlare per riflettere anche su da chi farsi aiutare. Portare, 
ascoltare i dolori e le fatiche dell'altro è stata anche per me un'esperienza interessante e bella. 
Le richieste
Continua il Papa, intuire le richieste dell'altro: l'altro magari non direttamente ma con il suo modo di fare e la 
sua reazione ha qualcosa da chiedermi, vuol dire anche avere la libertà di chiedere (“stasera sono stanco, non 
ci vediamo, non veniamo alla riunione...”). Questa libertà anche di dirsi. 
La gioia
Infine conclude il Papa, condividere le gioie, un “gioia contagiosa”, mi fa venire in mente che a volte la gioia 
è contagiosa, a volte po' essere percepita dall'altro qasi con risentimento o con invidia (“beato te che sei 
contento!”). Vol dire da una parte non sbandierare la nostra gioia e la nostra contentezza, ma anche la 
capacità di gioire delle gioie dell'altro, la capacità di accogliere queste gioie

Concludiamo con un domanda su ci riflettere: 
Cosa abbiamo imparato dal nostro “corpo a corpo” con preti, famiglie e comunità? 

I loro volti, la loro presenza fisica, il loro dolore, le loro richieste e le loro gioie?

2- Quali segni evangelici possiamo mettere in atto?

Che cosa facciamo noi per la fraternità e per la comunità intera? Domanda da leggere in chiave di segni 
evangelici. Gesù  stesso si presenta con dei segni, il primo è a Cana, poi ci sono il figlio del funzionario (la 
parola che è vita- “va, tuo figlio vive”), la garigione del paralitico, la moltiplicazione dei pani, Gesù che 
cammina sul'acqua...nel vangelo di Giovanni ce ne sono sette. Il capitolo 2 di Giovanni si conclude con: 
 ¹¹Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua     

  gloria e i suoi discepoli credettero in lui.  



Avviare processi
Credo che questa domanda sui segni evangelici da porre ci aiuti a liberarci da 
tre falsi problemi e ci aiuti ad acquistare una prospettiva corretta. Noi siamo 
abituati a guardare quanto i nostri progetti funzionano, quante persone vengono, 
etc... questa prospettiva dei segni da porre ci libera dalla fretta di possedere 
spazi ma ci pone ad avviare processi a lungo termine. Il papa nell'Evangelii 
Gaudium parla di criteri da applicare alla dimensione sociale del Vangelo, ma 
che sono applicabili anche alla comunità cristiana. Uno di questi criteri è quello 
che lui chiama “il tempo superiore allo spazio” (EG 122-125): dare priorità al 
tempo significa avviare processi possibili a strada lunga, invece di contarsi o 
definire i numeri o le strategie tipo Risiko, con più serenità avviare processi. 
Gesù ha avviato processi, non ha guarito tutto il mondo ma solo alcuni, ha posto 
dei segni e poi ha lasciato che le cose andassero avanti. 
Il realismo della fede
I segni ci richiamano anche al realismo della fede, lontano da ogni forma di 
ideologizzazione, quella che papa Francesco chiama “la realtà più importante 
dell'idea” (EG 231-233): l'idea stacca dalla realtà, origina idealismi e nominalismi inefficaci, tanti politici e 
dirigenti religiosi si domandano perchè il popolo non li segue se le loro proposte sono così logiche e chiare, 
probabilmente perchè si sono collocati nel regno delle pure idee e hanno ricondotto la buona fede a retorica o 
a precetti o idee e basta. Questo criterio è legato all'incarnazione della parola, la realtà di una parola incarnata 
e che sempre cerca di incarnarsi è essenziale all'evangelizzazione, ci porta a fare memoria dei nostri santi,  
che è come dire di far memoria del vissuto delle persone. Pongo dei segni evangelici concreti evidenti, poi 
che siano efficaci immediatamente o no, questo è secondario.
Comunione
Questa domanda poi ci mette in una logica di comunione, di “mistica popolare”, che coglie e accoglie gli 
apporti evangelici di tutti: io pongo dei segni ma probabilmente ci sono anche altri che pongono dei segni, 
qualche seme buono tutti lo possono seminare, quindi devo solo accoglierlo, rendermi conto che ci sono altre 
persone nella comunità che pongono segni evangelici.

Sempre da Evangelii Gaudium leggiamo:
236. Il modello non è la sfera, che non è superiore alle parti, dove ogni 
punto è equidistante dal centro e non vi sono differenze tra un punto e 
l’altro. Il modello è il poliedro, che riflette la confluenza di tutte le 
parzialità che in esso mantengono la loro originalità. Sia l’azione pastorale 
sia l’azione politica cercano di raccogliere in tale poliedro il meglio di 
ciascuno. Lì sono inseriti i poveri, con la loro cultura, i loro progetti e le 
loro proprie potenzialità. Persino le persone che possono essere criticate 
per i loro errori, hanno qualcosa da apportare che non deve andare perduto. 
È l’unione dei popoli, che, nell’ordine universale, conservano la loro 
peculiarità; è la totalità delle persone in una società che cerca un bene 

comune che veramente incorpora tutti. 
237. A noi cristiani questo principio parla anche della totalità o integrità del Vangelo che la Chiesa ci 
trasmette e ci invia a predicare. La sua ricchezza piena incorpora gli accademici e gli operai, gli 
imprenditori e gli artisti, tutti. La “mistica popolare” accoglie a suo modo il Vangelo e lo incarna in 
espressioni di preghiera, di fraternità, di giustizia, di lotta e di festa.

La logica del segno che io posso porre è una logica che non mi fa considerare di essere l'unico che sta 
testimoniando il Vangelo, ma con grande libertà oltre a me ce ne sono tanti altri attorno, anche di gente che 
non sembra proprio dentro la Chiesa, che pongono quesi segni.

La seconda domanda: 
Quali segni evangelici possiamo incarnare nelle nostre relazioni fraterne e nella comnità intera? 

Oggi, nella mia realtà, nel mio paese, nel mio quartiere, quali sono i segni evangelici che come fraternità 
missionaria possiamo porre? 

Nella mia fraternità missionaria, io prete o io famiglia quali segni evangelici posso esprimere con questo 
prete, con questa famiglia?

Penso sia una logica molto liberatoria: pongo dei segni sapendo di avviare dei processi, non di occupare 
spazi o pensare a elaboratissime organizzazioni pastorali.


